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Raccontami qualcosa di te, delle tue prime illustrazioni,
quand’è che hai capito che volevi fare questo lavoro, dove
hai studiato…
Disegno praticamente da sempre; da piccolo dise-
gnavo fumetti, poi mi sono avvicinato all’arte e ho co-
minciato a realizzare una serie di pessimi dipinti a
olio. Nel periodo in cui studiavo graphic design a
Münster ho scoperto le opere di Dave McKean e Bill
Sienkiewicz e ho capito che per raccontare una storia
si può usare qualsiasi tecnica.

Mi descrivi il processo creativo di un tuo lavoro tipico?

Come ti regoli, fai prima i disegni e poi scrivi il testo o
fai le due cose contemporaneamente?
Per prima cosa, di solito butto giù il testo in forma di
sceneggiatura. Poi comincio a fare gli schizzi dei per-
sonaggi e dei luoghi. Dopodiché faccio schizzi molto
grezzi della messa in pagina e disegno a matita le vi-
gnette. Infine fotocopio le pagine e le metto in una
cartellina, così posso leggere tutto prima di inchio-
strare. Questo è il mio modo di lavorare normale, ma
a volte le cose vanno diversamente. Come quando la-
voravo a Castro: ho scritto il testo insieme a Volker
Skierka, il mio coautore, mentre già inchiostravo.
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Quante revisioni fai di solito?
Difficile dirlo, è un processo che varia ogni volta da pagina a pagina. Certe volte butto via una pagina e la
rifaccio daccapo poco prima di consegnare il lavoro all’editore, cosa che lo fa infuriare.

Che fine fanno i disegni che non trovano spazio nei tuoi libri?
Li metto in un grande ripostiglio nel mio studio. Ma non è che siano tantissimi perché sono un lavoratore
molto efficiente. Quelli che proprio non mi piacciono vanno a finire nel cestino.

Com’è il tuo luogo di lavoro?
Guarda la foto.
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E la tua giornata tipica?
Mi faccio un caffè e scarico la posta. Poi vado allo stu-
dio, che si trova nel quartiere dove abito. Mi faccio
un altro caffè e mi metto a lavorare. Di solito rimango
in studio fino a sera, molto dipende se sono solo o se
ci sono i miei colleghi. Ho scoperto da poco gli au-
diobook, mi danno una grande mano a mantenere
alta la concentrazione. A volte è difficile trovare la mo-
tivazione. La sera lavoro un po’ al computer oppure
esco con il mio fidanzato o con amici.

Ho letto sul tuo sito (www.reinhard-kleist.de) che non
ti occupi soltanto di illustrazioni di libri ma anche di
cd, di pubblicità e animazione. Come cambia il modo
di lavorare? Usi tecniche digitali?
Dipende dal tipo di lavoro e da come voglio che sia
l’illustrazione. A volte uso Photoshop ma non così
spesso, più che altro per piccoli ritocchi. Sono com-
pletamente incapace di colorare con il computer, è un
casino ogni volta. Non mi trovo molto a mio agio a
colorare con il computer.

Immagino che la tua professione sia molto in vista in una
città vitale e giovane come Berlino, no? Quanto ti ispira
la città?
Sì, è tenuta in grande considerazione ma non è ben
pagata, purtroppo l’ho scoperto dopo che mi sono tra-
sferito qui. Quando sono arrivato mi sono lasciato
ispirare parecchio dalla città, ho lavorato a una gra-
phic novel intitolata Fucked e poi ho lavorato con lo
scrittore Tobias O. Meissner a una serie chiamata Ber-
linoir che parla di vampiri a Berlino.

Quanto è difficile essere riconoscibili?
È sempre stato un problema questo per me, perché
ho cambiato stile non sai quante volte. In realtà non
ho uno stile mio, cerco sempre di trovare un lin-
guaggio che veicoli la mia idea di una determinata
storia. In Castro sono più realistico, lo stile di Boxer
invece va più in direzione di Will Eisner. Ma molti
mi dicono che quando vedono i miei disegni capi-
scono subito che sono miei. Non so proprio come
facciano.
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Qual è il tuo approccio con i colori?
Li uso per cercare di creare un’atmosfera. C’è da dire
però che ora lavoro soprattutto in bianco e nero, lo
trovo più stimolante e si può creare un’atmosfera più
forte, a volte migliore, e ti permette di concentrarti di
più sui disegni.

Ti documenti, consulti dei libri quando realizzi le tue
opere?
Per ogni libro cerco di fare più ricerche possibili. Sulla
foto che t’ho mandato, infatti, puoi vedere lo scaffale
con tutti i libri su Castro che ho consultato quando
lavoravo sulla vita di Fidel.

Chi sono gli illustratori contemporanei che apprezzi di più?
Paul Pope, Will Eisner, Baru, Dave Mckean, Kent
Williams, Emmanuel LePage, Uli Oesterle, ma di-
pende dalle cose a cui sto lavorando.

Entriamo nel vivo dei tuoi lavori. In Italia sono usciti
due tuoi libri, Cash. I see a darkness e Habana, un
viaggio a Cuba, entrambi editi per la Black Velvet.
Come mai ti sei occupato di Johnny Cash?
L’idea originaria era fare un fumetto sulla musica,
come rendere la musica visibile in un fumetto. Poi
un mio amico mi ha dato il libro di Franz Dobler,
uno scrittore tedesco famoso che ha scritto una bio-

grafia bellissima su Cash intitolata The beast in me.
L’aspetto che più mi interessava era il legame stret-
tissimo tra la sua vita e la sua musica. Ecco perché
ho messo nel libro illustrazioni di alcune delle sue
canzoni.

Gran bel libro Habana. Qual è la prima immagine che
ti viene in mente quando pensi all’Avana? 
La luce nelle strade dietro il lungomare Malecón. Non
c’è in nessun altro posto del mondo.

C’è qualche aspetto della vita cubana che ti ha colpito
ma che non hai inserito nel libro?
Ce ne sono tanti di aspetti della vita cubana difficili
da inserire in un libro come questo. Per esempio c’è
la scena in cui ho un alterco con l’immaginario Fidel
Castro dove lui dice “un vero rivoluzionario non ruba
mai e non mente” dove avrei potuto disegnare le cose
buone della Rivoluzione, come il sistema di assistenza
sanitaria. Ha ragione su questo punto.
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All’Avana hai vissuto a casa di amici senza permesso.
Nei eri consapevole?
Sì, ne ero consapevole. Me l’avevano detto. Ognuno
fa quel che può. Ma stare a casa di amici e conoscere
ogni giorno un pezzetto di vita cubana era una tenta-
zione troppo forte, sicuramente meglio che stare in
un hotel. E poi i miei amici mi hanno portato alle
feste e mi hanno fatto conoscere vari artisti.

Una volta rientrato in Germania come hai organizzato il
materiale che avevi raccolto all’Avana, i disegni e i testi?
È stato un gran casino. Non ero per niente soddisfatto
di quello che avevo fatto a Cuba. In realtà non è che

avessi fatto granché. Il vero processo è cominciato a
Berlino, nel mio studio. La maggior parte delle illu-
strazioni le ho fatte a Cuba. Ho fatto molte foto per
avere sempre impressioni fresche perché volevo che le
illustrazioni trasmettessero il sapore di ciò che avevo
vissuto. E così ho lavorato un sacco e alla fine ab-
biamo dovuto pure aggiungere altre pagine. Per
quanto riguarda il testo, ho usato le cose che avevo
scritto nel mio blog quando ero a Cuba. È stata una
faticaccia scrivere sul blog, a Cuba accedere a internet
è un pianto. Alla fine sono dovuto andare in un hotel
e usare lì l’accesso a internet, che comunque era len-
tissimo e costosissimo.
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Parlami del fumetto su Hertzko Haft intitolato Der
Boxer pubblicato a puntate sul Frankfurter Allgemeine
Zeitung. Chi è Hertzko Haft? Diventerà un libro? 
Hertzko Haft era un boxeur ebreo sopravvissuto ai
campi di concentramento perché veniva impiegato

come boxeur contro gli altri prigionieri. È riuscito a
scappare durante la marcia della morte è andato in
America ed è diventato un pugile professionista. Ha
combattuto contro Rocky Marciano. Questa storia mi
aveva molto colpito. Diventerà un libro a inizio 2012.
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Che progetti hai ora?
Fare un po’ di vacanze! Dopodiché ho varie possibilità: mi piacerebbe rifare i libri della serie Berlinoir in una edi-
zione unica oppure scrivere una storia su un altro boxer (mi piace il genere!) o su una spedizione polare. Vedremo.
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